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Faccio parte di un’equipe di otto operatori di un’unità mobile della Sala Operativa Sociale del 

Comune di Roma. 

Entro questa cornice di incertezza e riorganizzazione dei servizi, ho resocontato di un 

movimento propositivo di pensiero che mi ha portato a (appunto) Proporre. Da che punto 

partivo, a chi parlavo e di che tipo di funzione mi sono preso carico? 

All’inizio della quarantena, il vissuto di morte che aleggiava dentro l’equipe di operatori 

dell’unità mobile, organizzava il lavoro, quasi bloccandolo nei primi giorni. Sembrava di 

muoversi entro una cornice di Sopravvivenza, dalla quale fosse impossibile uscire 

emozionalmente e professionalmente. La prima offerta che sento di aver fatto è riconoscere 

tale organizzatore emozionale e proporre di uscirne insieme. Ripensandoci è in quest’ottica 

che potrei declinare l’accettazione “dubbiosa”di cui ho parlato nel precedente resoconto, i 

miei colleghi hanno colto il mio movimento, la mia proposta, di scuotermi dalla dimensione 

emozionale di sopravvivenza. Sento di riconoscere un prodotto dentro questo punto di 

partenza. E infatti è dal provare a estendere questa funzione che arriva la proposta, ad oggi 

ancora non attuata, di parlarsi tra unità mobili, di organizzare una riunione senza il 

dipartimento. Un evento critico ha reso questa riunione a mio avviso quanto mai importante. 

Un uomo di 90 anni accolto ad un centro di accoglienza del comune, è uscito di sera, 

sparendo tutta la notte, per poi ripresentarsi davanti ad un altro centro di accoglienza in 

un’altra parte della città. La mattina dopo veniamo contattati dalla Centrale, che ci chiede di 

accompagnare l’uomo a fare uno screening sanitario, necessario per accogliere l’uomo per 

non mettere a rischio gli altri utenti e gli operatori del centro. La risposta della mia 

responsabile è stata un rifiuto molto deciso. Perchè mettere a rischio i miei operatori dentro 

un abitacolo di una macchina quando dalle disposizioni di inizio quarantena era emerso 

espressamente il contrario (accompagni solo se è stato precedentemente effettuato uno 

screening)? Per tutta risposta la Centrale ha chiamato un’altra unità mobile che ha accettato 

di effettuare l’accompagno con un pulmino e le mascherine. Questo tipo di eventi fanno 

immediatamente ripiombare dentro la dimensione di sopravvivenza, in cui sembriamo 

doverci limitare a difenderci dagli attacchi incompetenti della centrale che, dalla comodità 

dell’ufficio, mette a rischio le unità mobili. Sembra che la Sala Operativa Sociale viva un 

momento di confusione, non sapendo bene come rispondere a determinate segnalazioni, 

sulle quali ripiega seguendo la prassi di coinvolgere le UM, prassi che in questo momento 

spesso fallisce. Stessa cosa vale per le reazioni  delle singole equipe. Mi sembra di cogliere 

un problema di convivenza, che è sempre stato presente, ma che in questo momento crea 

degli interessanti fallimenti collusivi da cui partire per iniziare a pensare. Il vissuto di 

“Sopravvivenza” è esteso in tutta la Sala Operativa Sociale, e non permette un esercizio di 

pensiero dentro la riorganizzazione del servizio e in quest’ottica, provare a coinvolgere i 

coordinatori delle altre unità mobili per provare ad istituire un dialogo anche con i piani più 

alti del Dipartimento potrebbe essere un’azione interessante. 

E questo si che è un prodotto, l’iniziare a lavorare sulla fantasia del ruolo di operatore, da cui 

possono partire proposte, e che possa iniziare a farsi carico di una funzione organizzativa 

che coinvolga anche altre equipe facenti parte del servizio. 

Ad oggi ancora non sono riuscito ad organizzarla, ma sento di acquistare sicurezza ed 

argomentazioni utili nel parlarne con la mia responsabile.  


